        Nota   storica sulle funzioni quadratiche
 

	
"Le sezioni coniche" di Apollonio. Frontespizio dell'opera in un'edizione del 1710.
	Lo studio delle coniche ha origini incerte. Anche se il concetto generale di equazione con incognite non apparteneva al pensiero greco, si può attribuire a Menecmo (c.a 350 a.C.),  discepolo di Platone e di Eudosso da Cnido, la scoperta di una famiglia di curve tutte ottenibili tagliando un cono circolare retto con un piano perpendicolare ad un elemento del cono. Queste curve sono l’ellisse, la parabole e l’iperbole; le ultime due sono proprio quelle curve atte alla risoluzione del problema di Delo. Tale problema scaturiva dalla leggenda secondo la quale, essendo Atene colpita da un’epidemia, il dio Apollo attraverso l’oracolo di Delo fece sapere che la sua ira sarebbe stata placata se si fosse raddoppiato l’altare di forma cubica del tempio. Costruita un’ara a forma cubica di lato doppio del precedente, gli Ateniesi si resero conto che l’epidemia continuava ad imperversare ed allora, rivoltisi a Platone, appresero che l’ira si era accresciuta per la loro ignoranza delle regole della geometria: il nuovo cubo, infatti, aveva un volume otto volte maggiore del precedente. Menecmo con l’uso delle coniche, risolse dunque il problema della duplicazione del cubo. Di Menecmo, che fu maestro di Alessandro Magno, si narra pure che, avendogli il discepolo chiesto una scorciatoia per imparare la geometria, egli avesse risposto che in geometria esiste un’unica strada per i re e per i cittadini comuni.
Anche Euclide e successivamente Archimede si interessarono alle coniche, ma solo a quelle ottenute come sezione di superfici coniche con piani perpendicolari alle generatrici.

 


	Si deve poi al grande matematico greco, Apollonio di Perga ( III – II secolo a.C.) uno studio sistematico dell’argomento in un trattato dal titolo “Coniche”, composto da otto libri. Lo studio di Apollonio sulle coniche ebbe fondamentale importanza in campo scientifico: servì infatti a Galileo Galilei (XVII secolo), che scoprì come un proiettile lanciato orizzontalmente da un punto elevato descriva un arco di parabola,  all’astronomo Keplero che descrisse il moto dei pianeti come moto ellittico, influì sugli studi di Fermat relativi alla creazione della geometria analitica ed inoltre permise a Newton di dedurre dall’orbita ellittica dei pianeti la famosa teoria della gravitazione universale.
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Testo consultato: Cigna – Devalle,  “Matematica 2”,   ed. Tramontana, 1997.
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